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PAGANINI E PARMA 
I . MI scIno imb&tuto, qual- 

che tempo fa, in un aati- 
cdo di non so più quà,le 
giornalle 0 aivista i!n cui un 
illustre sconosciuto espri- 
meva l’ipo,tesi che ia capa- 
cità divina o diaboUca di 
Pagani’ni (di articodare de 
hmghitssime tdita Iper tra,rre 
dal ~vio:lino affetti quasi i,m- 
possitili, foese in rrappolr&o 
cos iuna mala4kia comples- 
sa clonyosci&a cozne Sindro- 
me idi (Marfan, fra (le cui 
colmpomemti 9ignrra una spic- 
cata aorodrotltilia. 111 lettore 
mi perdoni Iquesti termini 
medici - sorodetftirlia signi- 
fica anormalle I&.mghezza del- 
Pe dita - ma ipur comside- 
lrando che l’e dita di iPaga- 
nini erano efifelttivamente 
piutltosto ihmghe, mom Wo- 
gna climenticsre due cose: 
ohe i11 @uo bisioo era quel- 
lo di un dongirl imeo e che, 
p&anto la Lunghezza delle 
dita etra prorporziona;ta aI1 
lrea&o e soprattutto che que- 

. ste lunghissime ditta [le ave- 
va emigrate in modo super- 
lat.ivo. D’altra parte, non 
era affatto necaaserio aittri- 
buire aI1 gra& Virltuwo 
una mailattia in più di quel- 
le che gi& mom avesse: bu- 
bercolosi, slfittide, proctiti, 
dilwpsie abituadi, malanni 
di oui ha @oritto itungamen- 
ite il anaggiore studioso di 
Paganini, ill prof. Pietro 
Belnri ohe fu rnusiccollogo di 
faIma europea e medico pri- 
mario ~del~l’ospedade di Ra- 
palio . 

manda.to di acquista.re per 
30 mila lire da rvilda d,i Gaio- 
ne di oui prende effettivo 
possesso il 5 &tobre 1834. 

zione, con cerimonia solen- 
ne, in una cetIlIa sotterranea 
% quel cimitero di Gaione 
per il quale, già nel 1836, 
Paganini aveva idonato il 
terreno necessalrio allla palr- 
rocchia. 

1 E’ DIVENTATO UN PERSONAGG.10 DI SUCCESSO Il LEADER DEI DIRITTI CIVILI CULTURA 
DEL SETTECENTO 

A GARGNANO 

-- - 

Young, nera di Atlanta 

Ma, se mi sono sentito 
st~uzzicato a po&mizzare su 
di 1x.m presunto Ma(rfan di 
Paganini e ad accennare a@.i 

, altri malli che lo afflissero 
per cui pa,gò o lescib da pa- 
gare salate parceLle a me- 
dici di ogni qualità o ri- 
sma, chiedo suusa ancora 
una volta al1 lettore ed en- 
tro subito nell’argomento 
che mi ero pref&so di pren- 
dere in considerazione per 
una ohiacchierata: i rappor- 
ti che il Vi&u,oso ebbe con 
Pa,rrna che iper llui - geno- 
vese - ooistltuì un punto 
di ,rifu,gio, sia in vita che 
in morte. 

Pagani’ni fu (un vero e 
proprio forzato dei viaggi 
atltraveaso ‘tiurtta d’Europa: 
in partbolare gli anni che 
vanmo dail 1818 ai1 1834 SD- 
no sì anni di (trionfi e di 
guadagni &avolasi, ma ~0910 
anni bra,scorsi su ogni mez 
zo di Jocamtione con un 
ritmo da aflbrare chiun- 
que. AIla rfine, c’è un puri-- 
to fermo: SII Ducato di Par- 
ma. 

Il primo incontro con ila 
città, a pazte due brevi 
soggiorni pfx concerti nel 
maggi,0 1811 e in quello del- 
d’i ~successi~vo, mom è 
molto edificante. Infatti, 
1’1 lottobre dal 1814, arri- 
va nella città emiliana in 
compagnia di una ragazza, 
tale Angelina Cavanna, che 
abbandonerà dogo un paio 
di rnersi. Il 6 maggio del 
1815, fa così aa concxx&n- 
za delle canceri ducali Sc&- 
to l’imputazione di ratto 
di minorenne e varrà scar- 
ceraIto diwi gi#otxmi più rtar- 
di dopo pagamento di li- 
re 11200. iMa a Parma ritor- 

Da questo momento i 
suoi ,ralpporU com Ila corte 
duca’le *si fanno pijù fre- 
quenti: il 14 novembre (Ma- 
ria ILuigia presenzia d Tea- 
tro Ducale ad un concerto 
i,l cui Iricavato è destinati 
in bemeficienza; ti 112 dicem- 
bre suona a Palazzo per 
il compleanno dellila sovra- 
na dall$a quale riceve un 
anello di diamanti. Ned gen- 
naio de” 1835 viene otrdina- 
to cavaliere td&‘Qrdine Co- 
stantiniano di San Giorgio 
e, adla &ine del~lo stesso an- 
no, è invitato da Maria Lui- 
gia 8 far parte della com- 
missione artistica del Tea- 
tro Ducale. Per meglio 
adempiere ai 322aoRpi compi- 
ti (nel f,rsLttempo viene no- 
minato Delegato a&la Mu- 
sica netlla Commtissione 
Teatri), si trasferisce da 
Gaione al Palazzo Linati in 
città acquistato per i suoi 
scnggiorni nella capitale del 
Duc&o. In dicembre diri- 
ge un comcerto di gda a 
Corte e @ubiIto dopo gli 
viene affidata ia « Soprain- 
tendenza di tutto cib che 
la musica riguarda ». 

Ned marzo del 1836 cede 
alla parrocchia di Gaione 
il terreno per da costruzio- 
ne d;i un cimitero. Pochi 
giorni più tardi dirige un 
conce&0 mella vtia Sanvi- 
ta;le di Parma e in questo 
concerto figura quale so- 
lista di violino i11 brescia- 
no Antonio Bazzini appena 
diciottenne. E’ ;I’ultima ma- 
nifestazione musicalle cui 
parteciperà. 

Nei tre anni successivi, 
Niccolò Pa*ganini provvede 
a slsltemare la pus.ii&ne 
del figlilo Achille, nato dad- 
la tempestosa relazione con 
Antonia Bianchi. La legitti- 
mazione dal bambino viene 
chiesta contemporaneamen- 
te agli Stati Sardi e al Du- 
ra.to. Ll riconoscimento du- 
rale viene concesso nel feb- 
braio 1840. Tre mesi più 
tardi, il 27 maggio Paga- 
nini muore a Nizza tie 
cinque e venti pomeridaane 
per la malattia tubercoilare 
:he ha collpitO, oltre ai po1- 
mani, anche ia ilaringe. 

Ma Paganti non avrà pa- 
re per mo&i e molti anni 
ancora. Id vescovo di ‘Niz- 
za, infatti, viaeta nel modo 
più assoluto funerali reli- 
giosi e mpoltura in i lUogO 
zonsmrato e Ia aallma del 
musiclsita, dopo imbalsa- 
mazione, rimane ne&la can- 
ti’na fino a settembre, quan- 

La conclusione dei tren- 
;asei anni dii peregrinazioni 
;i avaà il 9 novembre 1876 
:on la traslazione dei resti 
le1 cimikexo dellla Virlletta 
li Parma: mi è stalto ai&- 
rito, .recentemente, che il 
;empietto funebre & già pe- 
*icolante; probabiJlmente le 
traversie del più grande 
urirtuoso del vioilino non SO- 
10 ancora terminate. 

Se ne facciamo questione 
li cifre, asse,rviamb che gli 
tnni di peregrinaziome di 
?aganiini morto, conrispon- 
iono a quanti ,irl musicista 
le Itrascorse in carrozza, 
n diiLige.nza, in slitta, in na- 
re per incantare con Se sue 
iita diaboliche o angeliche 
1 mondo romantico o rea- 
tionario della prima metà 
iell’Ottucen~t0. 

Ma un ~LLX-&I di riferi- 
nento riIusci pur a trovalr- 
0, in vita e in morte, ilà 
iove incominciamo ad on- 
Waae gli Appennini, in 
lue1 Ducatto provvisorio di 
ma donna reazionaria sì, 
na il&xnina~ta, de!tla quale, 
mohe i parmenti d’oggi 
non amano che si dica 
natIe. 

Quanto alrIa Sindrome di 
tiarfan, non mi risulta che 
le albbiaano mai wti,to per- 
are i Signori Heifetz, Me- 
mhin, Oiettirach, Ughi e al- 
.ri ch’e ebbero a che faIre 
:on gli Stra#divaai. 

Marco Marzollo 

ctScienxa e immaginazione 
nella cultura inglese del Set- 
tecento» è il tema del con- 
vegno promosso dall’llni- 
versità degli #Studi di Mila- 
no e organizzato con la fat- 
tiva collaborazione della Re- 
gione Lombardia - Setto- 
re Cultura e Informazione. 
- che si #terrà a Gargnano 
presso la nota villa Fe>lt.ri- 
nelli dal 12 aI 16 aprile 
1985. Relatori ‘illustri per- 
sonalità ldel mondo accade- 
mico europeo, specialisti sul 
tema: $«Scienza e immagina- 
zione», ragione e sentimen- 
to, fantasia, assurgono nel 
Settecento a (temi e proble- 
mi centrali nellu cultura eu- 
ropea, lergamente per me- 
rito dell’Inghilterra, che del- 
la civiltà dell’Europa sette- 
centesca ne è stata, in am- 
plissima misura, la culla. 

Il convegno presenta un 
interesse che va ben aldilà 
della cerchia accademica, 
sotto un duplice profilo: la 
sco.ttante attualità culturale 
della #polarità ctscienza-im- 
maginazioneu nella società 
Post-industriale, e l’interes. 
se per un chiarimento ed 
un approfondimento dell’in- 
flusso esercitato dalla cul- 
tura inglese sulla cùltura 
lombarda del Settecento. 

Lu Regione Lombardia. 
su preciso interessamento 
del1 ‘Assessore alla Cu1 tura 
Alberto Galli, ha voluto so- 
stenere e promuovere que- 
sta iniziativa al fine di con. 
tribuire alla conoscenza del- 
la realtà di un Iperiodo sto- 
rico tanto dibattuto ed alla 
luce di ormai consueti e 
fruttuosi rapporti di ricer- 
ca e di studio instaurati dal- 
l’Ente Regione con le real- 
tà universi tarie. 

Il brlmo cittadino delia capitale della Georgia, luogotenente di Martin Luther Kingj ha %attato 
le sue disavventure diplomatiche aII’ONU con una gestione propulsiva della difficile metropoli 
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ATLANTA - Atlanta accen- 

de i suoi grattacieli come im- 
mense offerte votive dinanzi 
all’altare della notte. 11 cen- 
tro dopo le sei di sera si spo- 
pola e l’illuminazi,one diventa 
un costoso ideterrente alla 
crimina;lità. Ulna ci%tà di lucj 
e omlbre che ostenta una 
sfren’ata lrimhezza contornata 
da una preoccupante povertà. 
La &ttà espande a v&ta d’oc- 
chio, soprattutto verso Nord, 
le nuove isole agiate, mentre 
a Sud soprawivono i quar- 
tieri sgangherati d’una me- 
tropoli cresciuta a dismisu- 
ra. Il progetto uhe più sta 
a cuore a Andrew Young, de- 
mocratico, sindaco di Atlanta 
da11’81, è di ripopolare il cen- 
tro creando nuove zone re- 
sidenziali, commerciali, cine- 

teatri 
?ting 

parchi. Anche 
come la città che go- 

verna riflette nella sua figu- 
ra politica contrasti di luce 
e ombra. Nato a New Or- 
leans, Lousiana, 53 anni fa, 
da famiglia della media bor- 
ghesia, il padre era dentista. 
Young studiò all’Hartford 
Theological Seminary, dove 
conseguì la laurea in teolo- 
gia. Lavorò con il Movimen- 
to dei giovani cristiani fre- 
quentando lo staff di Martin 
Luther King. Occupò un po- 
sto di rilievo accanto al pa- 
dre della non violenza nei 

cente Young, « la mia lea 
dership ha vissuto i momen 
ti difficili degli anni ‘50-‘60 
il Movimento del Ku K,lw 
Klan nel ‘55, le frequenti ten 
sioni fra maestranze e im 
prenditori ad Atlanta agli ini 
xi ‘del ‘60. L’esperienza alle 
Nazioni Unite è stata impor 
tante soprattutto dal punte 
di vista amministrativo » 
Andy, come elo chiamano qu: 
confidenzialmente, fu il pri 
mo ambasciatore di colorf 
&II’ONIU ma da sua carica CO 
sì prestigiosa fu coune una 
stella. cometa nel f irmamen 
to politico. Nonostante aves 
se al suo attivo una buona 
reputazi’one in campo diplo. 
matico rimase vilttima del 
suo parlar franco e di un 
certo malcontento ohe si sta 
va diffondendo sull’operato 
dell’Amministrazione Carter. 

« E’ sempre stato il suo di 
fet to macroscopico » com. 
menta Frederick Allen, edito. 
rialista politico e amico di 
Youneg. E continua: I Non 2 
un mistero che gran parte 
dell’ambiente Idiplomatico 
consideri gli svizzeri un po’ 
razzisti, ma mai nessuno si 
azzarderebbe ad affermarlo 
in pubblico; Andy l’ha fatto. 
E non solo, ha detto anche 
che gli inglesi hanno inven- 
tato il razzismo; tesi se vo- 
gliamo molto discutibile che 
si può dibattere comunque 
tra le quattro mura di casa 
e non fra le pareti di vetro 
del palazzo dell’ONU ». 

‘Ma l’antolmogia delle .gaffes 
mori si esaurisce qui. La 
goccia che fece traboccare il 
vaso fu quando ruppe i rap- 
porti informali Usa con l’Olp, 
Organi=ione per la libera- 
zione della Palestina, renden- 
do ancor più precaria la si- 
tuazione fra le comunità 
ebraiche e di colore. Young 
non ricevette mai l’invito a 
dimettersi, ma si trovò au- 
tomaticamente sulla strada di 
casa verso Atlanta. Fu così 
che le Nazioni Unite perse. 
ro un ambasciatore, e Atlan- 
ta trovò un sindaco. 

armi 55 impresle industriali 
si sono trasferite dal Nord 
in Georgia. « M,ore sun, more . 
fun » rè lo slogan ricorrente 
nella Sun Belt, cintura del 
sole, che ‘continua aId attira- 
re sempre più gente. C( Più 
sole e più divertimento », ma 
i dati del tumultuoso wvilup- 
po degli Stati ,del Sud come 
la Georgia, al di sotto del 37” 
parallelo, non sono poi oosì 
esilaranti. Il problema inve- 
ste Iprin.clpalmente i giovani 
neri e le donne in età fra i 
16 e i 25 wnni. L’arp&o 
più inquietante, oltre alla di- 
soccupazione, è la percentua- 
le dei po#veri, un allarmante 
23 per cento, forse la più al- 
ta dell’Unione. E’ vero ohe 
Atlanta è l’epicentro del nuo- 
vo capitalismo nero, e vive 
un boom economico, ma ciò 
ha provocato dticrepanze so- 
ciali profonde soprattutto al- 
l’interno della stessa comu- 
nità nera. Un gran numero 
di famiglie (( black » con un 
ottimo grado d’istruzione oo- 
no in direltta competizione 
con i bianchi, smrattutto fra 
gli yuppies. Bi sta awerando 
la Iprofezia di L&er Thurow, 
economista del Mit (M%a- 
chussetts Institute of Te&- 
nolo,gy) secondo il Iquale 1a 
middle olass, spina Idonsale 
della democrazia americana, 
sta scomparendlo. Thurow so- 
stiene che #la fascia dei per- 
cettori di rebdito medio (tra 
i ,15 e i 25 mila dollari an- 
nui) . si è ridotta del 5 per 
cento negli ultimi sei anni. 
Dall’upper clars si passa ai 
poveri: il ceto medio appare 
indebolito. E poiché la popo- 
lazione è di maggioranza ((CO- 
lored)) sono proprio questi 
che vivono in condizioni di- 
sperate. Isolati in slums ai 
margini della società accre- 
soono di giorno in giorno le 
file degli alcolizzati e dei 
delinquenti. Finora sia la 
« black leadership )) ohe la 
rapprmtanza bianca non 
sono staate in grado di offri- 
re risposte risoktive al pro- 
blema sociale di questo 23 
per cento della popolazione. 

@embra dunque &e l’ele- 
zione di Young abbia raffor- 
zato solo la comunità nera 
agiata. Eppure a distanza di 
tre !anni ci gi aspetta ancora 
d!i cogliere svolte decisi(ve: la 
gente non ha perso fiducia 
in lui. C’è chi accusa Young 
di tenere il piede in due scar- 
pe o di preoccuparsi troppo 
degli tifari &e gli impongo- I 
no lunghe assenze, poi rito- b 
nascono che Atlanta & diven- 
tata una città isternazionale ’ 
grazie all’ampio respiro e aE 
dinamismo della sua potiti- 
ca. Yo,ung abita a Cascade 
in una delle prestig&se zone 
residenziali della bor’ghesia 
nera. Quando è ad Atlanta I 
esce ad un’ora antelucana 
dalla sua villa circondata da 
querce seco#lari. Al volante ’ 
della limousine color della 
notte, CP una donna poli- 
ziotto, Mary che & la sua om- 
bra. Tra colazioni di lavoro, 
interviste, riunioni al City 
Hall, Young trova il tempo 
di partecipare agli impegni 
mondani, si fa fotografare in 
compagnia della ‘moglie, una 
dolce signora madre di cin- 
que figli. 
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Andrew Young, leader dei diritti civili 

caldi anni 60 e prese parte sto Stato un posto di pr: 
attilva al Movimento dei di- missimo Ipiano. Nel ‘76 con 
ritti dell’uomo; si conquistò tribuì alla vittoria di Jimm: 
la fiducia di King e di’venne Carter facendo oonvergerq 
il primo membro di colore sull’allora candidato demc 
del Congresso grazie alla buo. cratico il voto della comunj 
na entrée che gli offrì Ge- ti nera, un elettorato orma 
rald Ford. Il Secondo sinda- indispensabile per poter ar 
CO nero di Atlanta (il primo rivare alla Casa Bianca. «Hc 
fu Loriner Jackson nel ‘73) sempre familiarizzato con 11 
riveste nel panorama di que- crisi ». ha affermato di re 

UN LIBRO DI RICCIOTTI ~MZZERO CON UNA NOTA Dl WIESENTHAL, EDITO DALL’ISTITUTO STORICO DELLA RESISTENZA 

lager: anche ì giovani devono sapere 
Il XXV aprile è già nel- 

Iaria: l’Istituto storico della 
Resistenza di BEscia sta dif- 
bandendo, proprio in questi 
giorni, il volume, Lager-De- 
portazione e sterminio nel 
terzo Reich, di Rkciotti Laz- 
zero. L’autore è un giornaliL 
sta che si 6 specializzato sul 
versante della ricerca storica 
contemporanea, ti particola- 
re sulla Repubblica di SalO 
(interessante il suo saggio 
Mussolini, ultima prigionia, 
apparso sul numero 14 della 
Rassegna dell’istituto). An 
che questo suo ultimo lavora 
si distingue per una capa. 
cit& di narrazione, .pur nella 
più rigorosa fedelti ai fatti, 
ampiamente documentati. Un 
libro che «vorrebbe parlare al 
cuore dei ,giovanis, wrive mel. 
ila precazione Simon Wiesen, 
thal, protagonista dell’urna. 
na giustizia che v’uti far chia. 
rezza sui respomsabili di tanti 
misfatti. E bisogna proprio 
partire dalla nota di Wie- 
senthal per comprendere le 
ragioni della pubblicazione: 
«Come raccontare ai giovani 
la favola malvagia del secolo 
ventesimo, quando Satana im 
bracciò il mitra e allineò di 
fronte a sè l’ebreo e lo 2in 
gara, il prete e il nobile, il 
bambino e il nonno, lu donna 
in attesa di un figlio e il 
giowine studente e sparò seri.. 
za pietà? Non si pub sem. 
pre piangere. è tiero, anzi 
non si deve piangere. ma 
neanche passare la vita in. 
consciamente)). 

Ecco aa chiave, la ragione 
morale c$i questo lavcxro. Che 

ciali di caserme con Onse? 
vie& maschili e femminil, 
di villette per comandanti ( 
z loro familiari e persino d 
stalle e orti per le guay 
nigioni degli SS. Alcuni avt 
vano anche il bordello a pa 
gamento, con prigioniere cc 
strette a fare Le prostitute 
Erano la vita e la morte 4 
pochi metri di distanza 1 
una dall’altra, la luce e i 
buio in un impasto di or 
rore». 

Ricciotti Lazzero, con gran 
de partecipazione umana, ra( 
conta delle atrocità che seri 
brano irmali e che invec 
sono accadute, nate da meni 
depravate, in cui era Orme 
spenta Oglli luce morale 
di civiltà. 

La narrazione è completat 
da brani antologici, (csvpitoll 
per capitolo), da schem 
elenchi, crronologie: un’oper 
cttimamente articolata d 
rzccomandane alle scuole 
una lettura facilitata da u! 
Jjnguaggio accessibile ed ele 
Igante di uno scrittore per j 
q(uale il giornalisimo è statl 
palestra formativa. Le ult: 
me <pagine del libro sono de 
dicate al destino degli assi11 
smi: da quelli condannati da 
Tribunale militare werica 
no, agli altri fuggiti per j 
mondo e che furono ritrovat 
grazie 0mche alla pazienb 
mra di Wiesenthal. Il rie 
pilogo conclusivo è sugl 
ebrei morti: otto miliNoni ’ 
quarantamila. Un popolo in 
texo . 

Attilio Mazza 

8 rivolto soprattutto ai gio- t’anni nel Duemila. lo ma 
vani, oggi allo sbando ideo- chiedo: come sarà il suo 
logico ed ai quaili i ‘partiti mondo? Sarà un uomo libera 
sembrano nm saper Più of- o uno schiavo? Sarà vivo o 
frire prospettive; giavani che sarà morto? Sarà ancora un 
vivono l’ora (più generosa uomo, o finirà anche lui, CO. 
della tita nel consumismo e me sono finito io in un la. 
nell’edonismo e quasi non ger. di qualsiasi forma esso 
si accorgono &i valori della sisr?u. 
libert& non hanno consape- Non sembrino eccessive le 
volezza di aspirazioni soffer righe dedicate all’introduzio- 
te e conquistate a prezzo del. ne: vengono da un uomo che 
la vita, come purtroppo an’ ha sofferto per tutta la vita, 
cara avviene in qualche par- anche nella* ricerca di que? 
te del mando. In questo cli- torturatori che hanno infie 
ma di rilassatezza nascono r;,to su un’umaniti totalrnen 
le utopie estremistiche. i ter- te inerme. In otto capitol: 
rorismi gratuiti. Wiesentha! Ricciotti Iazzero ripercorre 
scrive tutto questi con ama- ia storia dei lager nazisti 
sezza: «Mio nipote avra trene «lager in tedesco significc 

“accampamento, uccantona- 
mento” e nel senso più spe- 
cifico di campo di prigionia 
venne indicato come “campo 
di ~concentramento”, Konzen- 
trationslager, abbrevi&0 spes- 
so in KZ (si pronuncia Ka- 
zè). Nei Kz i prigionieri ve- 
xivano dis,tinti in quattro 
gruppi diversi: oppositori po- 
litici; membri di “razze inje- 
rieri”; criminali; “elementi 
inetti fdetti “asociali” dai te- 
deschi))). 

1 primi internati a Dachau 
nei 1933, scrive Lazzero «nQn 
furono ebrei, ma comunisti 
e oppositori del regime. Il 
termme “oppositori” è da 
considerarsi in senso molto 
lato. Chiunque manifestava, 
irz qualunque modo, pensieri 
critici verso la nuova Germa- 
nia veniva arrestato e con- 
dotto nei lager)). 

Il primo a raccontare co- 
me si viveva in un lager fu 
- in quesllo stesso 1933 - 
un ragazzo tedesco di 18 an- 
ni. «Non era nè ebreo nè 
ccmunista nè antinaxista. La 
sua unica colpa consisteva 
fiel frequentare assieme ad 
altri dodici compagni ariani 
una scuola creata da ebrei, 
ll’lstituto di agraria di Wol- 
xig». 

Da quello stesso anno co- 
minciarono a sorgere gli 
Hauptlager, cio$ campi prin- 
cipali, ventisette in una de- 
cina d’anni (molti a tutti 
noti, come Mathausen, Ausch- 
witz, ecc.), «dotati di telefo. 
nc;, talvolta di telescrivente, 
di autorimesse, di officine di 
riparazione, di labomtori spe- 

Carisma 
Young esercita un carisme 

incredibile non solo sulla 
gente di colore, ma anche 
sui bianchi che continuane 
a sostenerlo. Come fa ad ac 
contentare questi due elet 
torati? « Oggi hanno le stes 
se aspirazioni: posti di la 
voro e giustizia sociale » ha 
risposto il sindaco. Ma il se. 
greto del suocesso sta anche 
nella personalità così diver 
sa da un altro uomo di colo 
re altrettanto famoso, il re. 
verendo Jesse JackLcon, can 
didato democratico alle ulti. 
me presidenziali, rispet’tatc 

,popolare quanto 
?&.m?poiché proviene da 
un’area definita « heavy 
black )); orientata verso una 
filosofia poli ti’ca radicale ohe 
ha irrigidiDo ulteriormente j 
saaaporti tna oomunità bianca 
e nera. ISe la franchezza CO. 
stò ad Young la carriera di- 
plomatica a&l’ONU, ad Atlan. 
ta l%a aiutato a gestire con 
equilibrio la coesistenza di 
queste due realtà, $orse per- 
ché ha alle spalle un passato 
ohe lo ha visto paladino dei 
diritti civili. Esortò negli an. 
ni (Sessanta non solo la gen- 
te di colore ma anche le don. 
ne bianche a togliersi di dos- 
so le st&rnate dell’inferioriltà 
convincendole uhe dovevano 
sentirsi una grande forza SO. 
ciale. Quando parla 6 diffi- 
cile resistere alle malie della 
sua oratoria. Abile nel dialo. 
go, sa ascoltare e risponde 
re con la battuta pronta, 
ostentando una diretta espe. 
rienza della realtà ohe descri- 
ve. Intercala pause di rifles 
sione a perentori messaggi 
lanciati alla oontemporaneit8 
oon l’occhio ri(volto ai 90. 
steri e non disdegna una cau. 
ta mitizzazione di sé, un di- 
screto proporsi come prota 
gonista. 

Durante l’Amministrazione 
Young, Atlanta ha godut,c 
degli esfetti benefici della 
reaganomics, che nella sola 
area metropolitana ha crea 
to in tre anni 100 mila nuo 
vi posti di lavoro, mentre il 
7;5 per cento dei disoccupati 
non accenna a diminuire per 
ché il tasso d’immilgraziom 
interna è incessante. In se: 

Elezioni 
Il sindaco (( black » ha già 

annunciato di ripresentarsi 
alle prossime elezioni. La 
gente è convinta ohe a otto- 
bre sarà rieletio; ctll’opposi- 
zione non c’è neskuno in gra- 
do di in&liangJri fi LYUCC~O. 
E intanto continua a racco- 
gliere consensi, non ultimo 
quello di Franwis Mitter- 
rand che gli ha oonferito la 
L&$on tdhonneur fgmzie ai 
meriti raggiunti meJJ’ambito 
della poliltioa titernazionale. 
Ei’ stato un grande momento, 
dopo la cerimonia u@ficiale 
75 giornalisti l’hanno bersa- 
gliato di domande. Younlg 
come al soliito ne & uscito 
con successo conquistando la 
stampa francese. Sembra che 
nel modo. di {gestire la sua 
i’mmagine oi sia qualcosa che 
lo accomuna a Reagan. E’ 
una riprova ohe oggi gli ame- 
ricani scelgono il sindaco 0 
il presidente così come un* 
regista sceglie la prima don- 
na. 

iI (Fine) 
Emanuela Zanotti * 

do venr8 Itrasferita al- laz- 
zaretto di Villa&anca. Nall’ 
aprile del 1844, i suoi re- 
sti vengono imbarcati per 
Genova e, in tutta segretez 
za, trasferiti il giorno 22, 
al Casino di Polcevera. 

Sasà ancora Parma a mu@ 
versi per concedere requie 
all’artista: ti 19 giugno 1844, 
Papa Gregorio XVI auto- 
rizzava una funzione ueligio- 
sa di su.ff,ragio a Parma e 
il 24 gennaio dall’armo suc- 
cessivo verrà celebrata una 
Messa da Requiem al’la Stec- 
cata. 

Da questo momento ini- 
ziano Be ultime peregrina- 
zioni: il 4 marzo 1845 i,l 
vescovo di Parma accorda 
ill permesso di seppellilmfxl- 
to a Gaiorne e il 16 aprile 
La duchessa CMeria Luigia 
ratifica iIl provvedimento. 
Così, il 3 maggio, ia salma 
viene wkcata prowisoria- 
mente nella sagrestia del,la 
chiesa parrocc.hitie di Gaio 
ne. P-ano &ri otto an- 
ni: f imalmente il 28 settem- 
bre 1853 ha luogo l’inuma- 

na l’anno wccewivo, quan- 
do Marica moia @onIda l’aa- 
chestra ducare e, in tale 
occasione compone una « so- 
nata con variazioni sulla 
quarta corda » intirtoR&a al- 
la tsovrana. 

Pai, !gli anni di vagabon- 
daggio, nel corso de’i quali 
fa due (brevi apparizioni nel 
Ducato nel 1818 e nel 1821 
come concertista. 

Nel 1833, mcora duramIte 
16 estenuanti peregrinazie 
ti attravtxso d’Europa, dB I lager, luoghi di vnorte in una foto embllematica 

PROGRAMMI E PROSPETTIV- DELLA FONDAZIONE Dl FRANCIACORTA 

Gandovere, non solo letteratura Si è parlato poco e di sfuggita, se 
non per farci sopra una risatina, di 
quel (( manuale del corruttore » det- 
tato, oon meravigliosa sintesi, dal co- 
siddetto (( faccendiere » Adriano Zam- 
pini, imputato, più come accusatore 
che come accusato, dello scandalo 
chiamato delle tangenti sooppiato fra 
gli amministratori civici di Torino. 
Basta rileggere con calma e distacco 
la sua testimonianza per trovarvi, 
olItre che un prezioso specchio dei 
tempi, m breviario saettante, un 
sommario delle regole di vita ohe 
sono venute crescendo di continuo 
all’ombra delle frondose piante della 
nostra nuo’va democrazia. 

Non è che Zampini riveli cose nuo- 
ve, che tutti i regimi politici più 
o meno coltivarono. Sono la chiarez- 
za, la sintesi, il citimo, i legamenti A 
che il grande testimone sa intessere, 
con agucchiate serrate, sull’arte del- 
la corruzione. E non facciamoci gra- 
tuite illusioni perohé ogni uomo poli- 
tico od amministratore pubblico può 
essere preso nella rete perché troppe 
sono le oocasiomi .golose che lo cir- 
condano e stuzzicano, dentro le mura 
delle case del Potere. Anche la de- 
cantata « professionalità », tanto giu- 
staanente pretesa in ohi comanda, è 
una navicella sballottata dai venti, 
portata qua e là, ma che tiene testar- 
damente, anche co’n astuti ,sforzi, la 
prua sul porto del guadagno e del- 
l’interesse personale. E’ sempre va- 
lido quello che Niccolò Machiavelli, 
nostro nume secolare, diceva del suo 
tanto ammirato Cesare Borgia (il du- 
ca Valentino) : ci& di t( non comide- 
rare nelle azioni di lui il valore mo- 
rale, srna soltanto i mezzi per rag- 
giungere un fine ». 

Il corruttore torinese ha riverni- 
ciato, con diabolica abilità, gli inse- 
gnamenti ohe banno le radici nei se- 
coli e li ha ritagliati, rifilati, lustrati, 
adattati con maestria forse anche in- 
consapevole: ((Mi è stato insegnato 
che se non si impara presto a cor- 
rcmpcre non si diventa nessuno )). 

ministri, i portaborse e gli uscieri, 
fra i sindaci e gli messeri, fra i 
generali e i sottufficiali, fra i medici 
e gli infermieri. e se anche non ave- 
vano la finezza rivelata da Zampini, 
ne avevano assorbito tutti i succhi 
più invisibili. Quei dettami erano 
press’a poco come le sale cinemsto- 
grafiche a luce rossa, pronti a far da 
richiamo ma ohe non esitavano 8 re- 
stare spenti per non turbare la ger)- 
te sohizzinosa e troppo prudente. 

Il bello sta proprio in questo, nel- 
la valanga dagli scandali italiani: che 
la luce rossa c’*, fa l’occhiolino, ma 
spesso non si vede. E’ allora che si 
legge sui giornali che trattavasi di 
protagonisti di alto rispetto, ritenuti 
da tutti scrupolosi ed onesti, senza 
l’;,mbra di un precedente che mettes- 
-e in (guardia. E’ qui che funzionava 
;a luce rossa dissimulata, nascosta 
oppure spenta, chiusa nella sua nic- 
chia, apparentemente renitente alla 
sua funzione ma sempre attenta. So- 
lno gli stessi soandali uhe, quando 
emergono, si fanno spazio da soli, al- 
largano 8 dismisura la l’oro influenza, 
insegnano, addestrano, dilagano dap- 
pertutto come una grave epidemia e 
contagiano ogni persona, anche se 
rispettabile. Si veda quali frutti dàn- 
no i film poliziesohi oppure di guer- 
ra, &e squadernano tutte le più mor- 
tali astuzie, le trovate più sofisticate. 
entrando nei particolari delle armi e 
dei trucchi più diabolici e spiegan- 
doli al pubblico con gazienza sco- 
las tica. 

Per evitare l’epidemia dei suicidi, 
ritenuti ~terrfibili luci rosse, il fasci- 
smo proilbi ai giornali di parlarne. 
AvrelJbe senz’alltro impedito anche 1a 
divulgazione delle massime di Zam- 
pini, nel vano intento di tenere pura 
‘aria dentro le case di cristallo del 

botere; ma tutto sarebbe stato ozio- 
so, anche senza escogitare la magica 
parola « tangente 0. 

Antonio Valenti 

Fu a Genova, città notoriamente pre- 
destinata: 44 li, im,parai ti significato 
della parola tangente ». iE&gola fon- 
damentale: « Se si vuole diventare 
corruttori con un minimo di credito, 
bisogna maritenere gli impegni ed es- 
sere puntuali come un oroloigio sviz- 
zero )j. Guai al corruttore ae mena 
il can per l’aia o, peggio, cambia le 
carte in tavola. AAltro consi@lio da 
non scortire: « Verso il corrotto bi- 
sogna di,mostrare di avere una spe- 
cie di sudditanza ,psicologica )j; ed ec- 
co un’altra regola fondamentale: Y( Bi- 
sagna evitare di avere in wbblico st- 
teggiamenti amichevoli col corrotto: 
mai pacche sulle spalde, mai qualifi- 
oarlo ad alta voce come un caro ami- 
co, mai dargli del tu )). 

E’ una Wgna tutta di spigolare. 
fermandosi su ogni parola. Ma gli 
italiani sanno gi& troppo. 

Il premio Gandovere 
Franciacorta giunge quest’ 
anno alla sua quinta edi- 
zione. La presentazione del- 
le iniziative che si terran- 
no ne,ll’85 ,ha avuto luogo 
nel ristorante tf da Grego- 
rio », a Paderno in Fran 
ciacorta, dove Cesare Filo- 
si, presidente della Fonda- 
zione, al termine di una se- 
rata gastronomica, come 
sempre ad aZto livello. ha 
concisamente indicato il 
programma di quest’anno. 
Ma è forse opportuno dire 
qualcosa sul Premio e sul- 
le attività degli anni prece- 
denti. 

Il Gandovere hu premiato 
nel corso di questi anni al- 
ternativamente un’opera in 
prosa e una in poesia. Ba- 
sterebbe il nome dei vinci- 
tori ad illustrarne la quali- 
tà: Ottavio Cecchi (Sopra 
il viag,gio di un iprincipe), 
Antonio Porta (L’aria della 
fine), Giuseppe Pon tiggia 
(Il raggio d’ombra), Toti 
Scialoja CILa mela d’Amleto). 

Accanto al premio prin- 
cipale ne sono sorti altri.. 
uno per la critica intitola- 
to a Sergio Antonielli, già 
componente la giuriu, im- 
maturamente scomparso, as- 
segnato nel 1983 a Giovan- 
na Rosa (Il mito della ca- 
pitale mol@e), e un Gando- 
vere-Testimonianze, che se- 
gnala un’opera tra narrati- 
va e saggistica che faccia 
spicco nel panorama nazio- 
nale. Vinse il Testimonian- 
ze. ne11’83, Camilla Ceder- 
na col suo Casa nostra. 

Opere valide. personaggi 

importanti. A selexionarle 
una giuria ad alto livello, 
con nomi di spicco nel cam 
po della letteratura: Maria 
Corti, scrittrice e saggista, 
dell’Università (di Pavia; i 
poeti e critici Giovanni Giu 
dici, Lento Goffi e Giovanni 
Rabonz; il critico Vittorio 
Spinaxxola, ,dell’Università 
Statale di Milano. Faceva 
parte della giuria, come ac- 
cennato, Sergio Antonielli, 
una delle personalità più lu- 
cide in campo letterario del 
nostro Novecento. 

Fra le opere presentcite 
(sono sempre aumentate a 
partire dalla prima assegna- 
zione fino a raggiungere 
nella passata annata il cen- 
tinaio, a evidenziare i’im- 
portanza del Premio), la 
giuria ne seleziona cinque, 
ti.a le quali viene poi scel- 
ta la vincitrice. Le cinque 
opere f ina,lis te vengono pre- 
sentate e commentate nella 
serata conclusiva. 

Ma il Gandovere non è 
stato finalizzato solo al pre- 
mio. Si sono organixxate 
nel corso ‘degli anni mani- 
festazioni culturali di rilie- 
vo, in campo letterario e ar- 
tistico. Ricordiamo alcuni 
nomi per indicarne la qua- 
lità: Giorgio Orelli, Stefano 
Agosti, Maria CorIti, Mauri- 
zio Cucchi. Non ,è certo pos- 
sibile qui parlarne diffusa 
mente. ma i bresciani atten- 
ti sanno quanto 2 stato fat- 
to, conoscono il livello di 
queste iniziative. 

Ma torniamo al presente. 
Cesare Filosi annuncia che 
quest’anno. il 13 ottobre nel 

grande salone della « Frat- 
ta », saranno tre i premi ad 
essere consegnati: un pre- 
mio per un’opera di narra 
tiva (tre milioni), un pre- 
mio per un’opera di sag 
gistica letteraria (un mi- 
lione), un premio “Testimo- 
nianza » (un milione). Que- 
sto per il Premio, d qua 
le si spera possano inter 
venire i vincitori prewdemti. 

Le iniziative callaterali ri- 
guarderanno un’arte finora 
un po’ trascurata: la musi- 
ca. Il pianista Maurizio Za- 
na (vincitore ne.1 ‘76 ded con- 
corso internazionale “Gyor- 
gy Cxif f ra” che si #tiene a 
Versailles), terrà un conce7 
to pianistico fler i soci e 
i simpatizzanti della Fonda- 
zione. Un’aLtra serata mu- 
sicale, con un noto quar 
tetto italiano. sarà riser- 

vata a musiche di J. S. Bach. 
Si stanno prendendo accor 
di per una serata lettera 
ria con un nome di rilie- 
vo in campo nazionale. 

Ultima ma non meno im- 
portante considerazione: la 
Fondazione si & finora ret- 
ta autonomamente, grazie 
alla generosità <di soci e 
simpatizzanti che, autotas- 
sandosi, hanno reso possi- 
bili le iniziative prima ri- 
cordate. Poichè si tratta di 
attività che allargano le pro- 
spettive culturali nella no- 
stra provincia, & auspicabi- 
le che gli enti ‘preposti a 
tale scopo cerchino di fare 
in modo che essa possa 
continuare a svilupparsi. che 
possa allargare il suo giro 
d’zn tluenzu 

Allegria di luci cosse 
mYon1 Nel discutere un disegno di legge 

che prevedeva aiuti allo spettacolo 
(teatro, cinema ecc.), & saltata fuori 
una battaglia accanita attorno ad un 
articolo che includeva, nei vantaggi 
ministeriali, anche le cosiddette sale 
con la luce rossa, dove si proiettano 
i film più immorali e deleteri della 
produzione nazionale, ,pellicole ohe in- 
segnano oose oscene, luride uhe nulla 
hanno da spartire con l’arte ma che 
anche, ormai, annoiano. Non molto 
tempo fa si è incendiata una di que- 
ste sale e risultò ohe non vi erano 
che sette od otto spettatori. 

Nel leggere il succoso t« manuale del 
corruttore » del faccendiere di Tori- 
no, veniva da pensare quale (peso es- 
so avesse avuto nell’accelerare sot- 
t’acqua il fenomeno di infiltrazione 
nel costume italiano. Quei consigli. 
frutto di esperienza e tanto Umpida- 
mente raccolti, erang, in parte a no- 
stra insa3uta. largamente messi in 
pratica su una scala enorme, fra i 

ANTIQUARIO 

I t:?t)t7’1 h’ Rk;S’l’AI RO 

L 


